
COLORE PREVALENTE l’arcobaleno delle

bandiere della pace. Uno striscione che reci-

ta: Palestina e Israele, due popoli e due Stati.

E cinquantamila persone in corteo che han-

no circondato Mila-

no, percorrendo i via-

li della circonvallazio-

ne per manifestare

per la pace in Medio Oriente.
Chi è rimasto a casa, pensando
che frangebarricadere avrebbe-
ro potuto trasformare una gior-
natadi solidarietàcoipopolidi-
laniatidallaguerra inunpome-
riggio di guerriglia urbana, con
bandiere di Israele incendiate e
sloganunilateralmenteschiera-
tia fiancodeipalestinesihasba-
gliato previsioni. Come dice
Moni Ovadia, uno dei pochi
esponentidellacomunitàebrai-
ca presenti «chi non è venuto
hapersounagrandeoccasione.
Siamo qui perchè questa è una
manifestazione equidistante,
vicina al popolo di Israele e a
quello palestinese». Singolare
coincidenza, Hamid Shari, pre-
sidente dell’istituto culturale
islamico di viale Jenner, dice, a
distanza, esattamente la stessa
cosa: «Siamo qui perchè non è
una manifestazione schierata:
se fosse stato un corteo di soli-
darietà solo con la Palestina
non sarebbe servito a niente».
C’è la voglia di infrangere il ta-
bù di un dialogo impossibile,
espressa da una delegazione di
venti donne, dieci israeliane e
dieci palestinesi, arrivate in Ita-
liaperparlaredipace.Noa, isra-
eliana, 28 anni, pensa che le
donnepossanoportareuncon-
tributo specifico: «Le donne so-
no maggiormente capaci di
identificarsi,hanno una comu-
nicazione più diretta, vivono
glistessiproblemiepossonoca-
pirsi e comunicare». Miriam,
29 anni, palestinese, fa parte di
un’organizzazione che si occu-
pa di dialogo politico tra don-
ne: «Riteniamo che spetti a noi
il compito di costruire un per-
corso di pace che gli uomini
non hanno saputo realizzare e
che per questo deve essere più
forte lanostrapartecipazioneai
processi politici». Vengono da
Gerusalemmeeda Jenin ehan-
no intenzione di organizzare
manifestazioni ai check point,
di Nablus o Ramallah per co-
struire un ponte ideale che su-
peri le barriere.
Sono molti gli arabi in corteo:
egizianiemarocchini, chespie-
gano che l’Ucoi, l’unione delle
comunità islamiche, ha lancia-
to un appello in tutte le mo-
scheeitaliane invitandoaparte-
cipare alla manifestazione. Le
palestinesi sono soprattutto
donne, ragazze giovanissime,
quasi tutte nate in Italia, che
studiano al liceo, come Kol-
thum, 17 anni: «Le guerre non
sono mai giuste, ma è inutile
continuarea incolparsiavicen-
da.Bisogna mettereun puntoe
ripartire da capo, su un percor-
so di pace». Le loro voci sovra-
stano quelle degli altri giovani,
che scandiscono slogan: «Non
siamo terroristi, non siamo in-
tegralisti, Palestina libera». Por-
tano con libertà e consapevo-
lezza il velo «anche se vedo -di-
ce Fatma - che molti italiani,
hannounpregiudizionegativo
nei nostri confronti e non rie-
sconoadaccettarechepossaes-
sere una nostra libera scelta.
Questo rendedifficile il dialogo
e il reciproco riconoscimento,

perchè chi ritiene che il velo sia
solo segno di subalternità e di
sottomissione,alla famigliaoal-
la comunità, ci nega autono-
mia intellettuale edignità.Non
ci consente un confronto alla
pari».
Intestaal corteo,˘iduesegreta-
rigeneralidiCgileCisl.Gugliel-
mo Epifani e Raffaele Bonanni.
Altri volti noti del mondo della
politica, della cultura, delle isti-
tuzioni, il capogruppodiRifon-
dazione comunista al Senato,
Giovanni Russo Spena, il presi-
dente della Provincia di Mila-
no, Filippo Penati, ovviamente
FlavioLotti, presidente del «Ta-
voloper lapace», la sigla cheha
ideato la manifestazione: «Non
solo la pace è necessaria ma è
possibile - dice -. Sono troppi
anni che invochiamo la pace
in Medio Oriente ed è necessa-
riorisvegliare ilsensodelperico-
lo e della responsabilità perchè
si sta preparando un'altra deva-
stanteguerrachepuòessere fer-
mata con una cultura di pace».

■ di Marina Mastroluca

NONÈ ILSUO PAESE, so-

no la vita e la miseria ad aver-

cela portata. Straniera in un

paese dove vive da 18 anni,

dove si è sposata ha avuto

quattro figli. E oggi an-

che una condanna a morte per la-
pidazione: il tribunale islamico di
Hail, inArabia Saudita l’ha ricono-
sciuta colpevole d’aulterio e non è
statodifficileprovarlo.Seiannido-
po essere rimasta vedova la donna
ha partorito una bambina, la pro-
va inconfutabile della sua colpa,
grave agli occhi della sharia, di
aver avuto rapporti sessuali al di
fuori del matrimonio. E non im-
porta che suo marito sia stato sep-
pellito da un pezzo.
Una vedova in miseria - dopo la
morte del marito viveva in una

«capanna di fango presso la mo-
schea», come racconta il quotidia-
no El Watan - forse anche un po’
tocca. Arrivata per lavorare come
domestica,probabilmentedalleFi-
lippine quando aveva poco più di
vent’anni, non ha trovato fortu-
na, né avrebbe potuto in un paese
dove le donne non raggiungono
mai la pienezza del diritto e anche
vedovehannobisogno diun tuto-
re: un uomo, che sia padre, fratel-
lo, anche un cugino, un parente
insomma, qualcuno in grado di
esercitare la patria potestà.
L’«adultera» condannata dopo
quattro udienze dai giudici di
Hail, non ce l’aveva, un tutore: lei
straniera in Arabia non aveva un
parente che garantisse la validità
dellesuescelte,nessunochepotes-
seautorizzarlaa sposarsidi nuovo,
nessuno che apponesse la sua fir-
ma sul contratto di matrimonio
rendendolovalido.Cosìhaspiega-

toaigiudici.Maforsepiùsemplice-
mente è stata tradita dalla sua cul-
tura diversa, dalla povertà e dalla
mente incerta,enonhasaputotu-
telarsi, finendo inesorabilmente
colpevole davanti ai giudici. Ed è
stata lei stessa a riconoscersi tale:
non ricorrerà in appello, vuole
espiare il suo peccato, «purificarsi
l’anima e conquistarsi il paradi-
so». Non è detto però che ci arrivi
facendosi seppellire viva fino ai
fianchi per finire sotto a una piog-
gia di pietre, né troppo grandi né
troppo piccole come prescrive la
legge,perchénonuccidanosubito
e prolunghino l’agonia. Per quan-
tol’ArabiaSauditasianella listane-
ra di Amnesty International, tra
l’altro per il ricorso alla pena capi-
tale e per la discriminazione nei
confronti delle donne, la lapida-
zione è una pratica caduta in disu-
so da diversi anni e si discute sul-
l’effettiva legittimità del ricorso ad
unapenatantoatroce,chenonsa-
rebbe esplicitamente prevista dal

Corano. Anche negli altri paesi
che ufficialmente ammettono
questo tipo di esecuzione - e sono
ancora tanti: Afghanistan, Paki-
stan, Emirati Arabi Uniti, Yemen,
Qatar, Iran, Sudan, Nigeria e di re-
centeanchelaSomaliadei tribuna-
li islamici - tendonoanonapplica-
re la pena, pur mantenendo spes-
so la condanna a morte. Nel giu-
gno scorsoc’è statauna condanna
in Iran, che pure dal 2002 applica
una moratoria sulla lapidazione,
ma la pena non sarebbe stata ese-
guita. A Teheran non sono infre-
quenti le condanneallapenadelle
pietre, soprattuttolegateareati ses-
suali, come pure in Nigeria: anche
qui,però,nessunalapidazioneese-
guita, e se è stato più facile per gli
uominiottenereunacommutazio-
ne o una revisione del processo, la
mobilitazioneinternazionaleèsta-
ta determinante per salvare la vita
a Safiya e Amina, condannate en-
trambe per aver avuto un figlio al
di fuori del matrimonio.

«Comprendo e rispetto le inquietudini e le
ragioniche hanno spinto gli ebrei della co-
munità italiana a non prendere parte alla
manifestazionediMilano, tuttaviadaisrae-
liano che crede nel dialogo e che vuole un
futuro normale per il mio popolo e per
quello palestinese, non ho avvertito la ma-
nifestazione di Milano, per lo spirito che
ha animato i suoi promotori, come ostile a
Israele. Perché non ritengo che sia ostile a
Israele impegnarsi per porre fine alla vio-
lenza e per ribadire che non esistono scor-
ciatoie militari né terroristiche per realizza-
reunapacefondatasulprincipiodiduepo-
poli, due Stati, due democrazie». A parlare
è Yaariv Oppenheimer, segretario generale
di «Peace Now», parlamentare laburista
israeliano.
Il nostro colloquio avviene prima
dell’inizio della manifestazione per la

Palestina di Milano. C'è chi sostiene
che si tratti di una iniziativa
anti-israeliana.
«Non credo che si possa dire questo della
manifestazione di Milano, quella più rap-
presentativa per l'arco di forzeche ha radu-
nato. Certo, si può discutere ed eccepire su
punti della piattaforma, ma lo spirito dell'
iniziativa non mi appare affatto anti-israe-
liano. L'importante è tenere sempre ben
presente, per dirla con Amos Oz, la specifi-
cità di questo conflitto…».
E quale sarebbe questa specificità?
«Il fatto che a scontrarsi non è il Bene con-
tro ilMale, ilTorto contro la Ragione. Que-
sta visione manichea della storia non aiuta
la ricercadiunapacegiustamaalcontrario
la rende ancora più problematica. La speci-
ficità di questa tragedia è che a scontrarsi
sono due diritti egualmente fondati».
Cosa si sente di dire ai manifestanti di
Milano?

«Di non dimenticare il contesto generale
in cui la crisi israelo-palestinese s'inserisce.
Sono il primo a ritenere che una soluzione
politica della questione palestinese possa
avere effetti positivi sull'intero quadro me-
diorientale,maquestononpuòportareari-
tenere che uno Stato palestinese convinca
l'Iran di Ahmadinejad, il terrorismo jihadi-
stae isuoiaddentellatimediorientaliamet-
tere in un cassetto i propositi dichiarati di
distruzione di Israele».
Alla manifestazione di Milano non
hanno aderito gli ebrei italiani.
«Comprendo e rispetto le loro ragioni. Co-
nosco diversi esponenti dell'ebraismo ita-
liano,e liammiroper il lorocoraggio, l'one-
stà intellettuale che li anima e per l'impe-
gno profuso in questi anni per il dialogo, e
peraversempredenunciatoquelleposizio-
nidi quanti usano la sofferenza del popolo
palestineseperveicolareilproprioodiover-
so Israele. Mi auguro che i promotori della

manifestazione di Milano tengano conto
delle critiche costruttive avanzate e si fac-
cianoparteattivaperunmeetingdi "ricon-
ciliazione».
E al premier israeliano Ehud Olmert
quale gesto di «riconciliazione» si
sente di chiedere?
«Ciò che gli ha già chiesto David Gros-
sman:dinonchiuderegliocchidi fronteal-
la sofferenza della gente di Gaza».
E ai manifestanti di Milano cosa si
sente ancora di chiedere?
«Dinonchiuderegliocchidi fronteallepa-
ure di Israele. Perché se è vero che un futu-
ro da Paese normale, quello a cui la stra-
grande maggioranza degli israeliani aspira,
non può fondarsi sull'uso della forza, è al-
trettanto vero che l'opinione pubblica eu-
ropeadovrebbeagireancheversoqueiPae-
si arabi i cui regimi fondano la loro legitti-
mazione ideologica sull'antisionismo che
spesso sfocia nell'antisemitismo»
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INTERVENGONO
Campedelli, Carrera, Carrozza, Cecchetto, 
Collicelli, De Leonardis, De Pietro, Del Fattore, 
Dirindin, Donolo, Falcitelli, Geroldi, Leone, 
Lepore, Lucà, Macaluso, Mazzocco, Minelli, 
Mirabile, Passoni, Ranci Ortigosa, Rotelli, 
Saugo, Tanese, Taroni, Teselli, Tognoni

Sono stati invitati a partecipare i Ministri
Rosy Bindi, Paolo Ferrero, Livia Turco

Per partecipare al Forum è necessario iscriver-
si entro il 20 novembre inviando una mail
con nome, cognome, ente di appartenenza,
giornate a cui si intende partecipare, a: 
redazione@larivistadellepolitichesociali.it

YAARIV OPPENHEIMER L’israeliano, segretario generale di «Peace Now»

«Il corteo di Milano non ostile a Israele»

I giudici: sia lapidata la vedova adultera
Arabia Saudita, straniera sola da sei anni ha avuto un figlio: ho peccato

La manifestazione di Milano Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Una parte della comunità
ebraica non è venuta. Ma noi ci
siamo, siamo una minoranza,
ma ci siamo». A testimoniare la
presenzaebreaal corteomilane-
se per la pace in Medio Oriente
c’eranosolopochedecinediper-
sone giunte da tutta Italia a tito-
lopersonale,mentre lecomuni-
tà e le associazioni hanno prefe-
rito disertare l’iniziativa ritenu-
ta «un’ambigua demonizzazio-
ne d’Israele».
Ma nessuna contestazione anti-
semita ha trovato spazio nella
lunga e serena manifestazione
aperta dallo striscione «Due po-
poli e due stati. Stessa dignità,
stessi diritti, stessa sicurezza». E
quelli che c’erano hanno riven-
dicato con orgoglio la propria
partecipazione: «Bisogna finirla
conqueste divisioni - ha sottoli-
neato il drammaturgo Moni
Ovadia - se si vuole riprendere
unproduttivopercorsodipacifi-
cazione. Dobbiamo camminare
fianco a fianco, così come pale-

stinesi e israeliani devono vive-
re pacificamente fianco a fian-
co». Inevitabile il rammarico
per chi ha scelto di mancare:
«Per la comunità ebraica è stata
un’occasione persa».
Il modello di riferimento è la
manifestazione organizzata per
il 2 dicembre a Tel Aviv dalle or-
ganizzazionipacifiste israeliane:
«È ora - ha spiegato Ester Fano,
docente universitaria della co-
munità ebraica romana - di
prendere atto dell’esistenza in
Israele di un’opinione pubblica
molto distante dalle posizioni
del governo Olmert. Non è più
lecito che le popolazioni siano
scambiate con i loro governi».
Le ha fatto eco Susanna Siniga-
glia, della comunità milanese:
«Molti ebrei sonocontro l’occu-
pazione e sostengono con aiuti
la popolazione palestinese. Al-
tri, invece, credono che sia loro
dovere schierarsi passivamente
a favore d’Israele come salva-
guardia,masbagliano.Èdoloro-
so ammetterlo, ma sono le poli-
tiche di Olmert a scatenare odi
antisemiti nel mondo arabo».
Aspiegare le ragioni degli assen-
ti, invece, è stato Andrea Jarach,
già presidente delle Associazio-
ni Italia-Israele:«Se lamanifesta-
zione di Roma era in malafede,
quella di Milano ha peccato di
semplicismo e buonismo. La
questione mediorientale è la
più discussa ma la meno cono-
sciuta al mondo: la sua storia è
complessaenelcorteoèmanca-
to l’equilibrio necessario a com-
prenderla».Perquesto ildialogo
necessita di strumenti diversi.
Come la mostra organizzata a
PalazzoReale «Israele arte e vita,
1906-2006», la più ampia rasse-
gna di arte israeliana mai realiz-
zata in Italia, dove l’esponente
della comunità ebraica ha in-
contrato il coordinatore della
Tavola della Pace, Flavio Lotti.
«Non è sufficiente dire due po-
poli e duestati - ha ribadito Jara-
ch - bisogna aggiungere due de-
mocrazie, altrimenti il rischio di
guerra sarà sempre presente».

LA PIAZZA Gli assenti: il corteo ha peccato di buonismo

Quasi tutta la comunità ebraica
diserta la manifestazione
■ di Luigina Venturelli / Milano

Milano, 50mila per la pace in Medio Oriente
Tante bandiere arcobaleno per sostenere due popoli due Stati. In marcia donne palestinesi

e israeliane. Moni Ovadia: chi non è venuto ha perso una grande occasione

■ di Susanna Ripamonti / Milano

PIANETA
Sfilano molti arabi

Flavio Lotti: «Non solo
la pace è necessaria

ma è possibile»

La manifestazione
organizzata dalla Tavola
per la pace, al corteo
i segretari di Cgil e Cisl

10
domenica 19 novembre 2006


